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ART. 1 - DEFINIZIONI 
 
Nel testo degli articoli di cui alle presenti Linee guida si intendono:  
- per Ente, Amministrazione, Consorzio: il Con. I.S.A Valle di Susa; 
 

- per Soggetto selezionato: il soggetto/soggetti con cui si procede a co-

progettazione. 
  

 

ART. 2 - PREMESSE 

2.1 DESCRIZIONE E ANALISI DEL BISOGNO SOCIALE 

 

Territorio in gran parte montano, con elevata estensione territoriale a fronte di 
bassa/medio bassa densità di popolazione e con livelli disomogenei di antropizzazione: 
da comuni a media densità (Giaveno, Avigliana…), a comuni con poche decine di 
abitanti ed elevato numero di borgate montane (633!).  
Conta 119.650 abitanti: 16% minori, 60% adulti, 24% anziani (12% ultra 75); tasso 
di crescita di molto superiore alla media regionale anche per l’insediamento di 
popolazione straniera (6,5%). 
Presenta una popolazione che invecchia ma anche giovani che hanno bisogno di 
riuscire ad abitare e lavorare in questa comunità, un contesto di belle Valli che, se non 
si riappropriano di una “buona” vita, rischiano spopolamento, mancanza di lavoro ed 
emigrazione giovanile: occorrono occasioni di sviluppo e soluzioni ai bisogni 
emergenti, trasversali alle differenti fasce di popolazione: anziani, adulti, giovani e 
famiglie.  
Un ambito che, per vicinanza alla Francia ma anche per disponibilità ad accogliere e 
aiutare, conta una significativa popolazione extracomunitaria, così come di minori 
stranieri non accompagnati, oltre ad una comunità di seconda accoglienza a 
Salbertrand, la prima in Regione. 
Comunità abituata a partecipare attivamente, interessata e attenta ma che necessita 
di maggiori coordinamento e visibilità circa potenzialità, risorse interne, esperienze 
significative. Estensione e dispersione territoriale non facilitano la comunicazione e la 
trasmissione di notizie; le difficoltà legate alla mobilità non favoriscono collegamenti 
veloci, raccordi, forme nuove di partecipazione; non sempre si riescono a raggiungere 
e mettere in rete i cittadini competenti e capaci (risorsa inestimabile) e ad aiutare chi 
è più fragile, emarginato o a rischio. 
Nonostante lo storico importante impegno integrato dei Servizi sociali e sanitari, la 
distribuzione dei servizi risulta ancora accentrata, non sempre fruibile, non è sempre 
facile coordinarsi e condividere opportunità. 
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2.2 DESCRIZIONE DELL’IDEA PROGETTUALE 

  
S'intendono promuovere relazioni e legami sociali per trovare insieme soluzioni ai 
bisogni sociali emergenti che riguardano i cittadini in modo trasversale: abitare e 
poter star bene a casa propria, lavorare garantendo a sé e alle proprie famiglie la 
necessaria sussistenza, badare alla salute sia in termini preventivi che di cura, favorire 
l'integrazione e la partecipazione sociale, per riconoscersi e far conoscere, rendere 
note le possibilità delle Valli. 
Il progetto è denominato “BenEssere in Valle”. Si articola inazioni che si declinano 
attraverso l’esperienza vissuta da “Ben” (riprendendo l’aggettivo contenuto nel titolo), 
un personaggio - di volta in volta maschio, femmina, giovane, adulto, anziano - che si 
modifica accompagnando le diverse fasi del progetto: 

1. BenPensante:  
pensare e individuare insieme un nuovo approccio attraverso un tavolo di confronto e 
programmazione, dando vita ad un processo permanente che consentirà anche di 
realizzare in modo condiviso future progettualità (“Ufficio progetti delle Valli - luogo di 
programmazione condivisa”). 
2. BenVenuto:  
coinvolgere tutte le diverse forme di associazionismo, così come i singoli cittadini, 
potenziando iniziative in atto e nuove. Con particolare riferimento alla costruzione di 
buoni e soddisfacenti rapporti all'interno di opportunità dove si possa “star bene”, 
accogliere e essere accolti in modo più naturale. 
3.  BenServito:  
concretizzare due prime ipotesi: a) “Gli attivatori di borgata o di comunità”: per 
favorire l'emergere di “esperti grezzi”, capaci di diventare validi riferimenti per 
cittadini e servizi socio sanitari, “testimoni privilegiati sia dei bisogni che delle 
risorse”; b) “ll negozio vicino” - l’esercizio commerciale del piccolo centro abitato che 
diventa “sentinella” sociale e riferimento per fornire servizi sociali alle fasce più deboli, 
anche con la disponibilità di un “punto internet” per informazioni e collegamenti 
indispensabili. 
4. BenInformato 1.0 e 2.0:  
aumentare la competenza dei cittadini attraverso l’uso di nuove tecnologie (siti, app), 
opportunità di conoscenza e coinvolgimento quali: a) sito web per “Centro per le 
famiglie diffuso”; b) piattaforma informatica per accesso ad informazioni e servizi. 
5. BenProdotto: 
sviluppo di nuove filiere produttive e di distribuzione nell’ambito dell’agricoltura e 
dell’allevamento, con il coinvolgimento di realtà presenti sul territorio legate alla 
valorizzazione delle tradizioni locali, dell’ambiente montano e che offrono possibilità di 
ricettività per iniziative di tipo didattico-culturale: a) iniziative con le scuole, 
collegamento ad altri bandi (agricoltura sociale); b) creazione di un “bollino etico e di 
qualità”. 
6. BenAccompagnato: 
sviluppare un sistema di “car pooling” arricchito di valore sociale e relazionale, 
nell’ambito delle formule “car pooling - Bla bla car <ti riconosco>”. 
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2.3 OBIETTIVI DELLA SPERIMENTAZIONE    

 
L'intenzione è quella di promuovere processi di tipo collettivo, per un ethos 
comunitario con significati simbolici legati alla peculiarità storico-paesaggistica, capace 
di proiettare i territori verso un nuovo “domani" nella misura in cui si afferma una 
governance partecipata e accompagnata da forme di sussidiarietà orizzontale e 
verticale. Lo sviluppo di esperienze di progettazione partecipata punta a ridefinire il 
“patto sociale” tra cittadini e istituzioni andando oltre al rapporto duale tra servizi (non 
più meri erogatori) e cittadini (parte attiva) e a favorire forme di partecipazione che 
rimettano nelle mani dei cittadini stessi la loro realtà, accrescendone l’iniziativa e la 
responsabilità, riducendo la delega al servizio pubblico. Il tutto all’interno di uno 
scenario teso ad avviare, rinforzare e sostenere processi di riscoperta delle identità 
locali e la loro valorizzazione, in una cornice solidale e di opportunità economiche.  
Per conoscere e affrontare i problemi di una realtà territoriale, si valorizzeranno anche 
prospettive diverse da quelle tecnico-specialistiche, quali i saperi informali presenti 
nella realtà stessa e i “saperi altri”.  
Gli obiettivi conseguenti: 
- creare una comunità maggiormente competente ed avviare, con azioni concrete, 

processi sostenibili e autonomamente replicabili 
- evitare impoverimento, spopolamento ed isolamento 
- attivare e sostenere progetti “di appartenenza” 
- coinvolgere i diversi soggetti pubblici e privati nella sperimentazione, per 

valorizzare realtà e percorsi esistenti e stimolarne di nuovi in un’ottica di 
partecipazione attiva; 

- rivitalizzare la comunità locale attraverso la partecipazione attiva e un 
cambiamento di governance. 

Obiettivo trasversale, indispensabile al raggiungimento degli obiettivi 
precedentemente individuati: migliorare le possibilità di movimento fra le valli, 
facilitando gli spostamenti al fine di permettere un più agevole e fluido accesso alla 
rete dei servizi e alle diverse proposte del territorio. 
 

2.4 INNOVATIVITA’ DEL PROGETTO 

 
Innovatività per noi significa rilanciare la nostra comunità su più fronti e con azioni 
contestuali e parallele, costruite attraverso un percorso partecipativo e di 
empowerment, che permettano “buona vita” all'interno di un sistema di risorse 
integrato e attrattivo, capace di generare benessere, di “far star bene”: un percorso 
che pone particolare attenzione a favorire nuove relazioni e reti di collaborazioni che 
aumentino la capacità di azione individuale nella comunità. Il servizio sociale si 
muoverà anche al di là del proprio specifico per riscoprire, insieme agli altri, il 
patrimonio culturale e sociale del territorio per promuoverne un utilizzo comunitario in 
grado di creare coesione e sviluppo locale. 
Così l’utilizzo delle nuove tecnologie diventa un mezzo per creare connessioni reali e 
non solo virtuali per: 
- sostenere la permanenza delle persone nei loro contesti di vita 
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- favorire una reale e più naturale partecipazione alla vita della comunità 
- mettere in rete risorse materiali e sociali esistenti per ricondurle a un bene 

collettivo, comune ed identitario. 
Innovazione anche come curiosità, scoperta, passione, miglioramento e ritrovamento. 
Da qui l’individuazione di un nuovo modello per un cambiamento paradigmatico - la 
riscoperta della comunità e la consapevolezza di un nuovo modello sostenibile - da 
parte del gruppo di lavoro, un primo tavolo di regia tra Enti gestori e cooperative 
sociali, che oggi ha contribuito alla formulazione di questa proposta: uno strumento, 
ed al contempo un percorso, per far sì che le successive misure di WeCare trovino una 
base pronta per dare concreta attuazione ad azioni non realizzabili in questa prima 
fase, ma che di essa dovranno costituire una complessiva e compiuta realizzazione.  
Il “BEN”, per ora simbolo e metafora, attraverso le sue diverse e plurime forme (BEN-
Pensante/Venuto/Informato/Servito/Prodotto/Accompagnato) definisce una prima 
cornice per un cammino da fare - tutti insieme - negli anni futuri. 
 

2.5 COERENZA CON I PRINCIPI DELL'ATTO DI INDIRIZZO WE.CA.RE.  

 
Sussidiarietà circolare: rappresentata dal coinvolgimento di pubblico e terzo settore 
nella co-progettazione alla base di questa proposta e dell’idea che la sostiene; una 
modalità che riteniamo strategica nello sviluppo del percorso, tant’è che si prevede un 
“Ufficio Progettuale delle Valli” partecipato dai diversi soggetti, inclusi anche privati. In 
questo senso “BEN Pensato e BEN Venuto”. 
 
Visione generativa: racchiusa nella vision di una comunità che agisce in termini 
partecipi e propositivi per attivare/riattivare legami rilevanti, una comunità che, tesa a 
“restituire” e implementare senso di appartenenza, promuove dignità e 
riconoscimento di competenze proattive (es. negozio come occasione informativa e di 
relazione). “BEN Servito e BEN Accompagnato” svilupperanno azioni in tale direzione. 
 
Empowerment: presente nell’attivazione di risorse individuali e comunitarie, di un 
cittadino che “cura” la crescita della sua comunità, con tempo e conoscenze (caffè dei 
genitori, app). Sarà perseguibile con “BEN Informato1.0 e 2.0”. 
 
Relazioni di reciprocità: il servizio sociale consolida collaborazioni già in atto e si apre 
a nuove relazioni (Coldiretti, Cia, imprese e agenzie commerciali), per superare 
logiche assistenzialistiche. Ecco l’importanza di “Ben prodotto”. 
 
Promozione della salute: “Ben essere in Valle”: un titolo che indica l’attenzione posta 
allo “star bene”, dizione inclusiva di prevenzione e cura. Strategica la collaborazione 
con l’ASL (Casa della Salute, Consultori, Epidemiologia) e, insieme, con la cittadinanza 
(attivatore di comunità). 
 
Prossimità e domiciliarità: attraverso le azioni per potenziare relazioni e servizi di 
prossimità, di domiciliarità - per contrastare il crescente fenomeno di vulnerabilità 
sociale – come risposte integrate attente ai bisogni primari che perseguono una 
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cultura della solidarietà tramite il coordinamento delle politiche e degli interventi 
(operatore di borgata, valorizzazione delle piccole aree) “BEN Servito e BEN 
Accompagnato. 
 
Atto di Indirizzo Disciplina rapporti Enti Pubblici Terzo Settore DGR. n.79-2953 

22_05_2006. 

“La possibilità di attivare la collaborazione anche nella gestione d’interventi volti 

ad affrontare specifiche problematiche sociali, è prevista dall’art. 7, del DPCM 30 

marzo 2001, che introduce la facoltà per i comuni di indire istruttorie pubbliche per la 

coprogettazione, al fine di attivare progetti innovativi e sperimentali con i soggetti del 

Terzo Settore, preferibilmente attivi e radicati sul territorio, che esprimano 

disponibilità a collaborare per la realizzazione di determinati obiettivi, orientati a 

conseguire un miglioramento del sistema di “welfare” locale. Dette procedure, da 

gestirsi nel rispetto dei principi della concorsualità, trasparenza, economicità, “par 

condicio” e buona amministrazione, hanno come esito accordi di collaborazione da 

stipularsi ai sensi dell’art. 119 del T.U. n. 267/2000. Tali accordi, la cui natura non 

consiste in una forma d’affidamento di servizi a terzi ma in una vera e propria 

“partnership”, devono prevedere o la messa in comune di risorse tra i due soggetti 

dell’accordo o la suddivisione delle stesse in presenza di un terzo finanziatore (es. 

partecipazione a progetti regionali, europei ecc.). Al fine di favorire il ricorso a tale 

strumento, i bandi regionali di finanziamento di progetti prevedono un tempo minimo 

per la presentazione delle istanze di almeno 120 giorni”” 

 

ART. 3 - INQUADRAMENTO GENERALE DELL’ISTRUTTORIA PUBBLICA DI CO-

PROGETTAZIONE 
 
Considerata la sperimentalità e l’innovatività degli interventi, la flessibilità e 

l’adattabilità al contesto locale richieste, l’esigenza di coinvolgere sin dalla 

programmazione degli interventi il terzo settore, si è ritenuto che lo strumento della 

co-progettazione di cui all’ Art. 9 dell’ Atto di Indirizzo che disciplina i rapporti tra Enti 

Pubblici e Terzo Settore, approvato con DGR n. 79-2953 del 22/05/2006, fosse la 

forma di consultazione pubblica più idonea per attivare progetti innovativi e 

sperimentali con i soggetti del Terzo Settore, preferibilmente attivi e radicati sul 

territorio, che esprimano disponibilità a collaborare per la realizzazione di determinati 

obiettivi, orientati a conseguire un miglioramento del sistema di “welfare” locale.    
La co-progettazione, basandosi sui principi di trasparenza, partecipazione e sostegno 

all’adeguatezza dell’impegno sociale, rappresenta una forma innovativa di 

collaborazione tra la P.A. ed i soggetti del terzo settore per la realizzazione condivisa 

di attività ed interventi efficaci, volti a rispondere ai bisogni della persona, della 

famiglia e della comunità di un determinato territorio sulla base del principio di 

sussidiarietà. 
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Tale procedura si prefigge infatti di stimolare l’innovazione e la diversificazione dei 

modelli organizzativi e delle forme di erogazione dei servizi e degli interventi, 

stimolare la crescita qualitativa e la capacità di offerta delle organizzazioni del terzo 

settore, in modo che esse possano concorrere, sempre più efficacemente, alla 

realizzazione degli interventi di promozione, prevenzione e tutela sociale del territorio, 

dentro le regole pubbliche e utilizzando modalità di concertazione/co-progettazione 

con gli Enti Locali.  
La co-progettazione si configura così come uno strumento potenzialmente capace di 

promuovere la diversificazione dei modelli organizzativi e l’innovazione delle forme 

tradizionali di erogazione dei servizi e degli interventi, stimolando la crescita 

qualitativa e valorizzando la capacità di offerta delle organizzazioni del terzo settore. 

Queste, infatti, vengono coinvolte nell’attuazione dei progetti non più in termini di 

meri erogatori di servizi, su modelli predefiniti, ma assumono un ruolo attivo, 

conferendo anche risorse proprie, attivandosi nel reperimento di risorse ulteriori, al 

fine di ampliare la gamma dei servizi offerti e offrire soluzioni progettuali in linea con i 

bisogni emergenti del territorio. 

 

ART. 4 - FINALITA’ E SERVIZI OGGETTO DELLA CO-PROGETTAZIONE 
 
WeCare - potente valorizzatore di potenzialità per i cittadini - rappresenta il motore 

trainante di un approccio che include sia iniziative già in corso, sia grandi progettualità 

europee che dal 2018 saranno realtà, senza sottovalutare le difficoltà connesse al 

rispetto degli specifici di ciascuna esperienza, in termini di contenuto ma anche di 

metodologia, nonché alla loro connessione (talvolta le progettualità presentano 

elementi di competizione e comunque, più facilmente, si presentano troppo 

scollegate): 

- “IntreCCi WeCare Val Susa” con la Compagnia San Paolo  

- I progetti europei concernenti il “PITER” e il “PITEM” che si stanno definendo e 

organizzando in questo periodo 

- Animazione territoriale con la CRT, il CISS di Pinerolo e la Val Chisone 

- Il progetto “Salviamo il cibo” realizzato in modo trasversale nelle due Valli 

- I progetti sull'agricoltura sociale che s'intendono attivare 

- Progetto legato al Bando “Nuove Generazioni” dell’Impresa sociale “Con i Bambini”, 

relativo al contrasto delle povertà educative 

- la realizzazione delle Case della Salute, il raccordo con il consultorio, il 

collegamento e la partecipazione di progetti in capo all'Azienda Sanitaria 

- Progetti di housing sociale,” La Tua Casa in Valle” 
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- Progetti “Fami multi azione” e  “Fami Comunità di accoglienza” 

- “Project Search Outline” in collegamento con Istituto Superiore “E. Ferrari” di Susa 

e ASLTO3 Distretto Valle Susa e Val Sangone 

-  SIA e REI 

- “Progetto Volano” – “Gruppi di parola” 

- “Radio Ohm” 

Non è possibile fornire un elenco preciso e definitivo, perché il collegamento e il 
raccordo, proprio a partire dagli obiettivi e dai principi ispiratori di WeCare, verrà via 
via costruito con tutte le azioni e le iniziative che coinvolgono e coinvolgeranno la 
comunità sociale e la promozione del suo benessere: in WeCare saranno individuati il 
supporto e l’occasione per costruire e rendere visibile e fruibile un sistema integrato e 
una cornice, seppur non troppo rigida, di riferimento per tutti. 

 

ART. 5 –SVILUPPI FUTURI 

 
WeCare rappresenta l’inizio di un percorso nell’incontro/confronto continuo tra le 
risorse, prevedendo: 
 
1. la costituzione di un tavolo permanente di coordinamento, monitoraggio e indirizzo 

fra soggetti pubblici e privati del territorio, nella continuità con tutte le azioni - 
anche progressive - previste dal progetto WeCare (terzo settore, imprese sociali, 
welfare aziendale) 
 

2. il coordinamento permanente tra gli EE.GG. ed i Comuni, insieme al Distretto 
Sanitario e al Centro per l’Impiego, al fine di meglio indirizzare e accompagnare i 
processi di integrazione socio sanitaria e di inclusione sociale. 
 

L’obiettivo generale sottostante, di “buona vita” per chi abita il nostro territorio, ci 
autorizza ad ipotizzare di perseguire una “Fondazione di comunità”, ponendo con 
WeCare le prime premesse, costruendo le necessarie relazioni strategiche, 
ipotizzandone le caratteristiche locali e le concrete possibilità. 
Per il servizio sociale tutto questo dovrebbe condurre a modificare la propria ottica 
nell’approccio con il territorio, a rendere evidente all’interno ed all’esterno del Servizio 
il valore aggiunto della promozione e dello sviluppo, su cui investire più tempo e più 
energia, superando una condizione di lavoro caratterizzata oggi sempre più 
dall'urgenza e dall'interventismo. 
 
Parallelamente i diversi soggetti e i cittadini stessi, più coordinati, riconosciuti e 
collegati tra di loro potranno diventare gli attori principali che si muovono in un 
contesto non privo di difficoltà, ma più consapevole delle singole potenzialità e 
possibilità, all’interno di relazioni costruttive, propositive e solidali.  
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Voler costruire insieme questa ipotesi di “via percorribile” - denominata “Ben Essere in 
Valle” -, è sicuramente una grande scommessa di questo territorio che prevede piccoli 
e continui passi da realizzarsi in un clima positivo di fiducia e rispetto reciproco, anche 
favorendo occasioni di divertimento e di buon umore, “luoghi” utili per sentirsi insieme 
più forti e più capaci.  

 

ART. 6 - DESTINATARI, DURATA E LUOGO DI ESECUZIONE DEI SERVIZI 

6.1 DESTINATARI  
 
Il progetto prevede la costituzione di un Tavolo di co-progettazione con la presenza di 
molteplici e diversi partner istituzionali e non. Si lavorerà proprio per coinvolgere 
soggetti sino ad oggi più esterni ai servizi sociali, così come si cercherà di promuovere 
in modo costruttivo e propositivo la partecipazione attiva dei cittadini che – sino ad 
ora -  sono rimasti in una posizione più esterna (utenti che fruiscono dei servizi e che 
richiedono interventi, spettatori - a volte contestatori - e, addirittura, non interessati e 
volutamente lontani). 
Indichiamo, anche per far sintesi, alcuni gruppi di partnership che riteniamo utili: 
 

1. I Soggetti già precedentemente coinvolti nei Piani di Zona e nei PEPS:  
• La Città Metropolitana 
• I Comuni e le Unioni di Comuni 
• L’ASL, il Distretto Sanitario in primo luogo, ma tutte le Strutture altre 

(Psicologia, Neuropsichiatria, il SERD, la Salute Mentale, i Consultori, il 
Servizio di Epidemiologia ...) 

• L’Agenzia Piemonte Lavoro – Centri per L’Impiego 
• Gli Istituti Comprensivi delle Valli 
• Le Agenzia Formative 
• il terzo settore nelle sue diverse forme (Cooperative e Associazioni, 

Onlus) sia a livello di Confederazioni e Gruppi generali, che nelle loro 
articolazioni a carattere locale 

• Le Fondazioni come ad esempio “Beato Rosaz”, “Magnetto” e Paidea 
• La Diaconia Valdese 
• Le Organizzazioni sindacali nelle differenti confederazioni 

 
2. Altri soggetti quali: 

• Le Università degli Studi, con particolare riferimento ad Agraria, Scienze 
Forestali e Veterinaria; 

• Le Fondazioni Bancarie 
• Le Imprese Sociali Agricole e Zootecniche 
• Le Aziende del Territorio  
• Le Attività Commerciali 
• La Coldiretti e l’INAC CIA 
• Etinomia e DAI Impresa 
• Le Agenzie Interinali locali 
• Icanet e Banda Blu 
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• Associazioni sportive e Culturali 
• ……………………………………… 
• ……………………………………… 

 
Le collaborazioni – anche con altri partner -  e la modalità di lavoro integrato verranno 
pensate e programmate nella seconda fase progettuale, una volta costituito il Tavolo 
di co-progettazione. 
 

6.2 DURATA 

  
Le attività di co-progettazione avranno presumibilmente inizio, salvo proroghe 

concesse dalla Regione Piemonte, il 15 luglio 2018, a prescindere dalla formale 

stipulazione della convenzione, e termineranno indicativamente il 31/12/2018 per n° 

10 incontri.   

ART. 7 – VALORE DEL PROGETTO 

 

Concorrono alla determinazione del valore del progetto, i seguenti elementi: 
 

1- Quota fissa attribuita a ciascun progetto ammesso a finanziamento; 
2- Quota calcolata sulla base del numero di abitanti incidenti nel Distretto/i di 

riferimento del progetto; 
3- Quota di risorse aggiuntive determinata in base alla valutazione di merito del 

progetto. 
 
 

Criteri Valori da ripartire 
Peso 

percentuale 
Valore Unitario 

Distretto di coesione 
Sociale (Val Susa e Val 

Sangone) 
 47% € 100.000,00 

Numero di abitanti del 
DCS 

0,455 euro/abitante* 
119.677 

31% € 54.453,03 

Valutazione di merito del 
progetto 

 22% Da € 30.000 ad € 150.000 

  100% Da € 184.453,03 ad € 304.453,03 

 
*Il valore unitario è stato calcolato sulla base della popolazione residente al 31/12/2016 – ultimo bilancio demografico 

ISTAT  

 

Ciascun soggetto partecipante alla co-progettazione potrà essere beneficiario di una 
quota di risorse non superiore al 50% e non inferiore al 10% del costo complessivo 
del progetto ammesso. 
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ART. 8 – GRATUITA’ DEL SERVIZIO DI CO-PROGETTAZIONE 
 
Il Con.I.S.A. Valle di Susa non riconoscerà ai Soggetti partecipanti selezionati, a titolo 

di contributo alla co-progettazione, nessun emolumento. 

 

ART. 9 - DISPOSIZIONI RIGUARDANTI IL PERSONALE 

9.1 REQUISITI DEL PERSONALE 
 
Al fine dell’espletamento dei servizi di cui alla presente procedura di co-progettazione, 

il Soggetto selezionato si impegna a mettere a disposizione il personale sufficiente a 

garantirne l’esecuzione, individuando un numero congruo di operatori (massimo due).  
Il personale designato presterà la propria opera sotto l’esclusiva direzione e 

responsabilità del Soggetto in argomento. Dalla stipulazione della correlata 

convenzione non sorge alcun rapporto tra il Con.I.S.A. Valle di Susa ed il personale 

impiegato dal Soggetto stesso. 

Il personale che parteciperà ai lavori di co-progettazione, pur essendo scelto dal 

soggetto proponente, dovrà essere adeguatamente formato e qualificato.    
Dovrà essere altresì garantito che il personale impiegato si attenga a quanto 

contenuto all’art. 2, comma 3, del Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 

2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici” 

di cui all'articolo 54 del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, nonché al “Codice di 

comportamento del Con.I.S.A. Valle di Susa”, approvato con Deliberazione n.61 del 

24/12/2013.   
Il Soggetto in argomento potrà essere invitato a far seguire agli operatori di cui al 

presente articolo, senza oneri aggiuntivi per l’Amministrazione consortile, eventuali 

corsi di formazione e aggiornamento professionale su particolari specifici argomenti di 

particolare interesse in relazione alle materie trattate dalla presente procedura di co-

progettazione.   
Nell’organizzazione delle proprie attività, coerentemente con le finalità generali della 

co-progettazione, il Soggetto selezionato dovrà privilegiare percorsi di formazione e 

inserimento lavorativo che vedano protagoniste persone disagiate o in condizioni di 

marginalità, garantendo piena collaborazione alla rete dei servizi preposti a tali 

percorsi nonché promuovendo opportunità di formazione/inserimento.    
  

Il Soggetto selezionato dovrà, con oneri a proprio carico, osservare tutte le norme 

previste sulla tutela della sicurezza e della prevenzione rischi di cui al D.lgs. 81/08 e 

s.m.i. 

 



 

 

13 

 

9.2 PERSONALE DI COORDINAMENTO E REFERENZA 
 
Il Soggetto selezionato si impegna a garantire, senza oneri aggiuntivi per il Con.I.S.A. 

Valle di Susa, una figura di riferimento per il raccordo permanente tra lo stesso ed il 

Consorzio, al fine di garantire la corretta co-progettazione.   
Dovranno essere comunicati all’Amministrazione il nominativo ed i recapiti del 

coordinatore, compreso un recapito di telefonia mobile.  

 

ART. 10 - PROGETTI SPERIMENTALI E COLLABORAZIONI INNOVATIVE 
 
Nell’ambito delle finalità e degli indirizzi progettuali di cui all’art. 4, il Soggetto 

selezionato è invitato a proporre, sia in sede di proposta tecnica progettuale iniziale 

che durante la procedura di co-progettazione ed il successivo svolgimento dei servizi 

co-progettati, iniziative ed interventi di carattere innovativo e sperimentale, finalizzati 

ad ottimizzare le risorse già presenti sul territorio nonché a convogliarne altre, con un 

approccio partecipativo ed inclusivo nonché con l’obiettivo finale di aumentare il 

benessere complessivo nelle sue molteplici sfaccettature e la qualità della vita delle 

persone, intese sia come individui che come parte integrante di comunità locali.  
Il tavolo di co-progettazione infatti, oltre alla fase procedurale iniziale, finalizzata a 

migliorare e definire del dettaglio le prestazioni da realizzare e le progettualità da 

avviare, funge anche da tavolo permanente di consultazione, collaborazione, 

innovazione, mediazione di eventuali conflittualità, risoluzione di problemi, 

programmazione e progettazione congiunta di iniziative nuove e/o di 

integrazione/modifica di quelle già avviate, a seguito di una variazione delle situazioni 

e dei presupposti iniziali.  

Saranno particolarmente apprezzate le proposte, finalizzate ad ipotizzare ed 

analizzare la possibilità di avviare in via embrionale dei mini progetti sperimentali di 

sviluppo e promozione di comunità nel territorio, tenendo conto delle peculiarità 

culturali, linguistiche, socio-economiche e di conformazione territoriale e urbanistica 

locale, adottando un approccio inclusivo, partecipativo e democratico che coinvolga gli 

enti pubblici e privati e i soggetti del terzo settore ivi presenti storicamente con le 

proprie attività.  
Il tavolo di co-progettazione potrà essere riattivato anche su richiesta del Soggetto 

selezionato, al fine di proporre migliorie progettuali e/o nuovi interventi sperimentali, 

ritenuti particolarmente opportuni per aumentare l’efficacia delle prestazioni rese 

nell’ambito della convenzione. 
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ART. 11 - CLAUSOLA RISOLUTIVA ESPRESSA 
 
Ai sensi dell’art. 1456 del Codice Civile costituiscono cause di risoluzione contrattuale 

le seguenti ipotesi:  
- interruzione, abbandono del tavolo di co-progettazione, salvo il caso di forza 

maggiore non imputabile al Soggetto selezionato; 

   

- impiego di personale inadeguato, o professionalmente non idoneo. 
   
Nelle ipotesi sopraindicate la convenzione sarà risolta di diritto con effetto immediato 

a seguito della dichiarazione del Con.I.S.A. Valle di Susa, trasmessa via PEC oppure 

via raccomandata con ricevuta di ritorno, di volersi avvalere della clausola risolutiva. 

 

ART. 12 - TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 
 
L’eventuale trattamento di dati personali e/o sensibili nell’ambito del tavolo di co-
progettazione avverrà conformemente alla normativa vigente. 
 

ART. 13 -STIPULA DELLA CONVENZIONE 
 
Tutte le spese e gli oneri per la stipula della convenzione sono a completo ed 

esclusivo carico del Soggetto selezionato nella misura fissata dalla legislazione in 

vigore. 

 

ART. 14 - DOMICILIO LEGALE 
 
Il Soggetto selezionato elegge a tutti gli effetti domicilio legale presso la sede 

dell’ente capofila. 

ART. 15 - CONTROVERSIE 
 
Tutte le controversie che dovessero insorgere in dipendenza della convenzione di cui 

al presente atto tra il Consorzio ed il Soggetto selezionato, e che non si fossero 

potute definire in via amministrativa, vengono differite al giudice ordinario. Il Foro 

competente è quello di Torino. 

ART. 16 - RINVIO A NORME DI DIRITTO VIGENTI 
 
Per quanto non risulta contemplato nel presente documento si fa richiamo alle norme 

di legge e regolamentari vigenti in materia, nonché ad ogni altra norma di carattere 

generale, in quanto compatibile 
 


